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Borse di nuovo giù
StM festeggia
i fondi Ue a Catania
RINO LODATO

E ra solo un rimbalzo tecnico, co-
me previsto. Gli investitori si
sono disillusi circa la possibilità

che dati negativi sull’economia reale
potessero indurre le Banche centrali a
limitare i prossimi aumenti dei tassi di
interesse. In realtà ieri sono arrivati
dati positivi sull’occupazione privata
negli Usa, per cui difficilmente la
stretta monetaria sarà allentata. Del
resto, la composizione dei portafogli è
basata prevalentemente sull’elemen -
to “lavoro” delle aziende, quindi i dati
di ieri dagli Usa hanno segnato la gior-
nata, così come la mossa della Banca
centrale della Nuova Zelanda che ha
alzato i tassi di ben 50 punti, il più ele-
vato degli ultimi 7 anni. Le Borse in A-
sia hanno chiuso attorno alla parità,
solo Hong Kong ha registrato ieri il
rimbalzo del +6% dopo essere stata
chiusa per festività. Poi il calo di Wall
Street ha “stangato” le piazze europee.
Segno che la linea sarà questa. E se le
Borse hanno archiviato il rally, è tor-
nata la tensione sui titoli di Stato: Mi-
lano è stata la peggiore per l’avvisaglia
di Moody’s di tagliare il rating italiano
se ci saranno modifiche sull’agenda
delle riforme e del “Pnrr”, e lo spread è
risalito a 243 punti base, con il rendi-
mento del Btp decennale al 4,45% e il
Bund tedesco che ha superato il 2%.

Il petrolio è stabile: Brent a 93 dolla-
ri al barile, Wti a 88, ma si prevedono
aumenti dopo l’annuncio dell’Opec+
di un prossimo taglio alla produzione.
Infatti la migliore a Milano è stata Sai-
pem (+8,56%). Si è distinta StM
(+1,46%) dopo il finanziamento Ue allo
stabilimento di Catania. Gas giù a 105
euro a MWh. l
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I prezzi si “mangiano” i risparmi
Istat. Grazie all’inflazione migliorano i conti pubblici, ma peggiorano quelli delle famiglie

là Il rapporto
deficit/Pil è sceso
dal 7,6% al 3,1%
la tendenza
a mettere soldi
da parte si è
ridotta del 2,3%

MARIA GABRIELLA GIANNICE

ROMA. I conti pubblici lasciati dal go-
verno Draghi migliorano, il Pil del se-
condo trimestre 2022, secondo l’Istat,
vola al +5%, il rapporto deficit/Pil
scende dal 7,6% al 3,1%; grazie all’in -
flazione e all’Iva le entrate volano a
+13,4% da gennaio ad agosto. Eppure,
le famiglie tirano la cinghia, sono co-
strette a intaccare i risparmi e devono
pagare il conto salato presentato dal-
l’inflazione.

Questa la fotografia distonica del
secondo trimestre scattata dall’Istat
in due sue note, una sui conti delle
pubbliche amministrazioni, reddito
delle famiglie e investimenti, l’altra
sulle stime trimestrali del Pil. I numeri
diffusi dall’Istituto di statistica rac-
contano due mondi: uno delle ragio-
nerie e dei bilanci, l’altro è quello reale
dei bar e delle bollette da pagare.

Ma andiamo con ordine. «Il governo
uscente lascia un’eredità solida»,
commenta Renato Brunetta. E, certi-
fica l’Istat, nel secondo trimestre del-
l’anno il deficit sul Pil è sceso al 3,1%
dal 7,6%. Se non ci fossero da pagare

gli interessi sui titoli di Stato, il terzo
trimestre sarebbe stato in surplus con
un’incidenza positiva dell’1,6% sul Pil.
«Fatto che non succedeva da due an-
ni», ricorda il ministro della P.a..

Gran parte del miracolo è dovuto,
però, al particolare momento che il
Paese viveva fra aprile e giugno, con la
crisi Ucraina ancora ai primi video, i
venti di guerra oscurati dall’ottimi -
smo della ripresa delle attività econo-
miche e l’estate in arrivo. L’inflazione
e il prezzo della benzina già mordeva-
no e ci si faceva scrupoli sui gradi del-
l’aria condizionata. Situazione pas-
seggera, dicevano gli esperti, e le fa-
miglie pensavano all’ombrellone.

Così gli italiani hanno messo mano
ai risparmi, parte dei quali fatti du-
rante il periodo delle chiusure da Co-
vid. Fra aprile e giugno la propensione
al risparmio è scesa di 2,3 punti per-

centuali, arrivando a 9,3%. Ed è, quin-
di, in parte grazie ai risparmi che fra
aprile e giugno i consumi sono saliti
del 4,1%, rendendo possibile un +5%
del Pil e contribuendo all’aumento
delle entrate fiscali. Nello stesso tri-
mestre la pressione fiscale è salita al

42,4%, con aumento di 0,3 punti. «In-
flazione e crescita del gettito dell’Iva
(+18%)» sono all’origine del forte au-
mento delle entrate fra gennaio e ago-
sto, dice il Mef.

Insomma, «nonostante l’impatto
negativo dell’aumento dei prezzi -
commenta l’Istat - il potere d’acquisto
delle famiglie è sceso solo lievemente
(-0,1%)» non tanto cioè da compro-
mettere i consumi. Questo vale per a-
prile-giugno scorso. Ma fino a quando
i risparmi e la cinghia stretta degli ita-
liani potranno sostenere l’economia e
i conti del Paese? «Tre sono le grandi
emergenze che il nuovo governo si
troverà ad affrontare da subito, anche
in raccordo con l’Europa: fronteggia-
re l’emergenza energetica, contenere
l’inflazione e contrastare il pericolo
recessione», attacca il presidente di
Confcommercio, Carlo Sangalli. l

Innovazione: da Intesa Sanpaolo un laboratorio a Palermo
NAPOLI. Accelerare la crescita sostenibile delle imprese
del territorio. È questo l’obiettivo del Laboratorio Esg di
Napoli e Palermo, realizzato da Intesa Sanpaolo, centro
studi Srm e Fondazione con il Sud. L’iniziativa, presentata
ieri nell’Innovation Hub della banca che ha sede nel polo
universitario della Federico II a San Giovanni a Teduccio,
punta a favorire gli investimenti orientati ai processi di
transizione ambientale, digitale e di governance grazie a
un plafond dedicato di 500 milioni destinato alle aziende
napoletane e palermitane e, in generale, del perimetro
della Direzione regionale Campania, Calabria e Sicilia di
Intesa Sanpaolo.

Il progetto rientra nel più ampio piano del gruppo per
garantire supporto agli investimenti legati al “Pnrr”.

È stato anche annunciato che la sede palermitana del
Laboratorio Esg sarà ospitata nella filiale di Via Giacomo
Cusmano, 56.

Per il secondo anno consecutivo Srm ha realizzato il la-
voro “Osservatorio Ripresa e Resilienza nel Mezzogiorno:
sfide e opportunità per le imprese manifatturiere”, non
ancora pubblicato. Dall’indagine emerge, in primis, che è
in crescita la quota di imprese investitrici: al Sud si passa
dal 34% del 2021 all’attuale 49%. In Italia dal 36% al 41%.

Nel corso dell’anno emerge poi che il 44,8% delle im-
prese investitrici del Sud ha effettuato investimenti di ti-
po “innovativo”. E tra i diversi ambiti innovativi d’inve -
stimento, oltre il 37% di queste aziende ha privilegiato
quello della digitalizzazione (dato in crescita rispetto allo
scorso anno). In Sicilia le imprese che investono in inno-
vazione sono il 44,9%, quindi poco di più della media me-
ridionale. In Sicilia la quota di imprese fortemente inve-
stitrici è molto significativa, pari al 65% del campione. In
particolare, vengono privilegiati investimenti in ricerca
(35% del totale) e quelli dedicati al digitale (34,8%).

L’inflazione erode i risparmi
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